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Il Miracolo della Neve. 
Una tela del XVII secolo dalla chiesa  

di San Pietro a Massa Sabbioni

di Lucia Bencistà*

Nella cappella posta lungo il fianco destro della chiesa di San Pietro a 
Massa Sabbioni nel Comune di Cavriglia, si trova un dipinto molto sugge-
stivo rappresentante il Miracolo della neve nel quale si illustra l’episodio della 
fondazione della Basilica di Santa Maria Maggiore a Roma. Vi è rappre-
sentato Papa Liberio che, avvertito in sogno dalla Vergine durante la notte, 
in pieno agosto, mentre la neve fiocca dal cielo, traccia con una zappa il 
perimetro della futura basilica di Santa Maria Maggiore, una delle più im-
portanti chiese della cristianità. Si tratta di un dipinto di scuola fiorentina 
del secondo quarto del XVII secolo riconducibile alla mano del pittore 
Matteo Rosselli (Firenze, 1578-1650), in collaborazione con la sua bottega. 
Chi scrive, circa due anni fa ha avuto l’occasione di riscontrare l’esistenza 
di questo dipinto, ancora inedito, conducendo nella chiesa di Massa una 
campagna di schedatura nell’ambito del progetto di Inventariazione dei 
Beni Ecclesiastici della Diocesi di Fiesole. Purtroppo, a causa della forte 
umidità allora presente nell’edificio, le condizioni del dipinto si presenta-
vano alquanto precarie. Il quadro infatti mostrava una superficie totalmen-
te coperta di muffe ed un sensibile allentamento della tela necessitando, 
pertanto, di un tempestivo restauro. Anche la cornice a forma di edicola 
dal forte sapore neoclassico, probabilmente più tarda, presentava cadute di 

*	L ucia Bencistà, storica dell’arte, laureata e specializzata con la professoressa Mina Gregori 
presso l’Università degli Studi di Firenze, è attualmente incaricata del progetto “Inventariazione in-
formatizzata dei beni mobili ecclesiastici” della Diocesi di Fiesole, promosso dall’Ufficio Nazionale 
per i Beni Ecclesiastici della C.E.I.
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colore, presenza di muffe e la perdita di doratura in molte parti. (Fig. 1)
Il restauro di quest’opera è stato poi sostenuto da Enel che ha così of-

ferto, insieme all’opportunità di presentare a un vasto pubblico un’opera 
sconosciuta e di alta qualità e di restituirla risanata al suo territorio, anche 
l’occasione per tracciare e puntualizzare alcune fasi della storia della chiesa 
di San Pietro a Massa Sabbioni che nasconde un interessante vissuto e 
alcuni tesori sconosciuti ai più.1 (Fig. 2)

La chiesa di San Pietro a Massa è ricordata come suffraganea della Pie-
ve di San Pancrazio a Cavriglia negli elenchi delle Rationes Decimarum 
del 1302 per la Diocesi di Fiesole, insieme a San Salvatore a Vacchereccia, 
San Donato di Castelnuovo, San Michele al Colle e Sant’Andrea di Monte-
termino, distrutta, come altre chiese, alla fine dell’Ottocento a causa degli 

1	L ’azienda Enel ha sponsorizzato il restauro dell’opera promuovendone anche la presentazione 
al pubblico attraverso due eventi tenutisi rispettivamente nel settembre 2010, con l’iniziativa Miniera 
aperta, presso la Centrale Enel di Santa Barbara, e nel dicembre successivo presso la sede fiorentina 
dell’azienda. Nell’occasione, da chi scrive, è stato pubblicato un opuscolo dal titolo Il Miracolo della 
Neve. Una tela del XVII secolo dalla chiesa di san Pietro a Massa dei Sabbioni. Il dipinto è stato poi pubbli-
cato in Il Seicento in Valdarno, a cura di L. Fornasari, Firenze, Edifir, 2011, p. 90. La studiosa accoglie 
l’accostamento del dipinto all’ambito di Matteo Rosselli ma suggerisce anche il nome di Domenico 
Frilli Croci come probabile esecutore della tela, portando a confronto un dipinto di questo artista 
rappresentante Il miracolo della vera croce nella chiesa della Compagna della Santa Croce di Ambra. 

Fig 1 – Matteo Rosselli e bottega, Miracolo 
della Neve (attr.) (Intero) chiesa di San Pietro 
a Massa Sabbioni

Fig. 1b – Matteo Rosselli e bottega, 
Miracolo della Neve (attr.) chiesa di San 
Pietro a Massa Sabbioni
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scavi operati per l’estrazione della lignite dal grande bacino che si estende 
nel Valdarno Superiore, da Castelnuovo dei Sabbioni a Gaville.2 Presente 
regolarmente nelle visite pastorali dei vescovi fiesolani, la chiesa risulta 
essere stata anticamente di patronato della famiglia Portinari che posse-
deva terre e beni in questo territorio, come si evince dalla presenza del 
suo stemma sulla facciata della chiesa e come si conferma anche in una 
visita pastorale del 1621 (Fig. 3). 3 Nel 1515 la chiesa di San Pietro fu, in-
vece, annessa all’Ospedale di Santa Maria Nuova di Firenze per volontà di 

2	 Cfr. E. Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, 6 voll., Firenze, Tofani (poi Allegrini e 
Mazzoni), 1833-1846, vol. I, p.171; vol. III, pp. 176-177. Per una relazione recente ed aggiornata sulle 
chiese andate distrutte a causa dell’avanzamento delle escavazioni nel grande bacino minerario del 
Valdarno vedi M. Bonaccini, Le chiese della memoria, «Corrispondenza», n.57, Luglio 2010, pp. 5-9.
3	A rchivio Vescovile di Fiesole (in seguito AVF), 1621/30 c. 76r, V 15, 1621, Visita Pastorale 
del Vescovo Tommaso Ximenes: «Jhohannes de Amerighis cappellanus dixit questa chiesa è di S. 
Maria nuova anticamente e si crede sia venuta da Portinari perché ci è la sua arme». Sulla facciata 
della chiesa, in alto, poco al di sotto del timpano, sono murati due stemmi: quello dei Portinari, sulla 
destra, il cui blasone, «alla porta chiusa del campo, posta su due scalini e sostenuta da due leoni», 
è scolpito nella pietra, anche se in parte abraso e di difficile lettura, e inserito in uno sfondo di gi-
rasoli, e quello dell’ospedale, sulla sinistra, rappresentato da una semplice gruccia, che ugualmente 
campeggia su uno sfondo vegetale. E. Repetti, op. cit., III, pp. 176 aggiunge che «nella facciata 
del tempio havvi sopra la porta scolpito l’anno 1725 con l’arme di S. Maria Nuova», ma di questa 
data non vi è più alcuna traccia. All’interno della chiesa, sull’architrave della porta che immette in 
sacrestia si legge un’iscrizione che reca la data 1728: «IOSEPH MARTELLINI HOSPITALARIUS 
MDCCXXVIII». E la data 1728 si ritrova nel pavimento della canonica.

Fig. 2 – Chiesa di San 
Pietro a Massa Sabbioni

Fig. 3 – Stemma della 
Famiglia Portinari sulla 
facciata della chiesa
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papa Leone X, con una bolla 
con la quale egli annetteva ai 
beni dell’istituzione fiorenti-
na anche altre due chiese e un 
ospedale.4

Il Repetti specifica a que-
sto proposito che insieme 
alla chiesa fu annessa ai beni 
dell’ospedale anche «una par-
te della vicina fattoria» (Fig. 
4). Questo edificio, ancora 
oggi esistente e prospiciente 
la facciata della chiesa, seppur 
alterato dai bombardamenti 
dell’ultima guerra e da inter-
venti successivi non sempre 
pertinenti, costituisce la parte 

principale del piccolo nucleo abitativo della frazione. Esso era probabil-
mente preesistente all’annessione all’ospedale fiorentino e forse di pro-
prietà anch’esso dei Portinari, patroni della chiesa.5 In questo edificio 

4	A rchivio di Stato di Firenze (in seguito ASF), Ospedale di Santa Maria Nuova, 6, Liber Pa-
tronatus Hospitalis s.te Mariae in quo etiam descripta sunt omnia beneficia unita et annexa hospitali, c. 2v: 
«Parrocchialis ecclesia Sci Petri de Massa Fesulanae diocesis fuit unita et annexa hospitali Sancte 
Marie Nove per sanctissimum dominum Leone decimum anno incarnationis Dominice Millesimo 
quingentesimo quinto decimo calendis dicembri Pontificatus eius anno tertio extant bulle unionis 
in armario bibliotece R. di Dni Hospitalaryi». Cfr. anche L. Passerini, Storia degli stabilimenti di Be-
neficienza e d’istruzione elementare gratuita della città di Firenze, Firenze, 1853, p. 133, che riferisce che le 
altre due chiese furono San Donato a Momigno nel Comune di Marliana, in provincia di Pistoia e 
Santa Cristina a Ligliano nel Comune di Castellina in Chianti, mentre l’ospedale era quello di Santa 
Maria a Staggia presso Poggibonsi.
5	E . Repetti, op. cit., III, pp. 176-177; sulla fattoria di Massa dei Sabbioni nel suo complesso esiste 
una dettagliata pubblicazione a cura di Libero Losi e Luciana Losi, Formazione ed evoluzione della Fat-
toria di Massa a Cavriglia (1446-1990). Dal filo della memoria alla ricerca d’archivio, Comune di Cavriglia, 
1999. I due autori ne tratteggiano la storia da prima dell’annessione all’arcispedale di Santa Maria 
Nuova, quando la maggior parte dei poderi e l’edificio della fattoria erano ancora di proprietà dei 
Portinari e riproducono una raccolta di piante eseguite per conto dello spedalingo Michele Mariani 
nel 1690 il cui frontespizio offre una bella veduta a colori della fattoria e della chiesa di San Pietro. 
Da un sopralluogo effettuato sul posto e dalle testimonianze raccolte dai più anziani abitanti del 
piccolo borgo ho potuto apprendere che l’edificio è stato molto alterato dagli eventi bellici e che 
nell’attuale corte interna vi era un piccolo chiostro con archi e colonne, oggi tamponato. In alto, su 
una delle pareti che affacciano sulla corte sussiste un lavabo in pietra serena di forma rinascimentale 
ad edicola, databile agli inizi del Cinquecento, con vasca ovale che spancia sul davanti, delimitato da 

Fig. 4 – Ex Fattoria di Massa Sabbioni
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ebbe da allora sede la Fattoria di Massa, 
una delle diciotto fattorie che agli inizi del 
‘600 l’ospedale risultava possedere in varie 
zone del contado fiorentino. Il patrimonio 
immobiliare dell’ospedale di Santa Maria 
Nuova aveva avuto uno dei suoi maggiori 
incrementi tra il 1450 ed il 1500, soprattut-
to grazie a donazioni di privati e a lasciti 
testamentari. Questo patrimonio crebbe 
ulteriormente nel corso del ‘500 quando 
furono incrementate le donazioni di be-
nefici ecclesiastici da parte della Chiesa, 
sancite dalle bolle di molti pontefici tra cui 
Giulio II e Leone X. Nella seconda metà 
del Cinquecento e agli inizi del Seicento il piano di investimenti dell’ospe-
dale cambiò impostazione e si rivolse soprattutto ad acquisti mirati di case 
e terreni per migliorare, ampliare ed ottimizzare gli interessi economici 
dell’istituzione che si concentravano soprattutto nel sistema delle fattorie.6 
Se nel 1564, come risulta da un Campione di Beni dell’ospedale, i poderi 
della fattoria di Massa sono dodici con in più un mulino e uno spedale a 
Castelnuovo, nel 1767 i poderi sono sedici oltre ad un magazzino in Figli-
ne e due case a Montevarchi e a San Giovanni.7

Le tracce del legame con Santa Maria Nuova, seppure poco noto, 
sono ben visibili, oltre che sul sulla facciata, dove campeggia lo stemma 
dell’ospedale (Fig. 5), anche all’interno della chiesa, dove l’arme di Santa 
Maria Nuova è scolpita sulle mostre in pietra dei due confessionali e dove 

lesene lisce senza decorazioni e chiuso in alto da un architrave modanato. Su altri lati del complesso 
di affacciano portali quattro-cinquecenteschi che recano le tracce di stemmi, forse dell’ospedale di 
Santa Maria Nuova, ma che oggi sono del tutto abrasi.
6	 Cfr. l’interessante saggio di G. Pallanti , Le fattorie dell’ospedale di Santa Maria Nuova di Firenze 
fra il XVI e il XVIII secolo, in Agricoltura e aziende agrarie nell’Italia centrosettentrionale (secoli XVI-XIX), 
a cura di G. Coppola , atti del convegno ( Trento 4-6 Giugno 1981), Milano, Franco Angeli, 1983, 
pp. 219-245 
7	 ASF, Ospedale di Santa Maria Nuova, 583, Campione di beni, Repertorio di tutte le fattorie dello 
Spedale di Santa Maria Nuova redatto dallo Spedalingo Don Isidoro da Montaguto e ASF Ospedale di Santa 
Maria Nuova, 636, Descrizzione e relazzione della Fattoria di Massa di proprietà del regio spedale di Santa 
Maria Nuova affittata al sig. re Gio. Antonio Carmignani questo di’ primo settembre 1767, c.171r.. I poderi 
della fattoria di Massa nel 1767 sono: il podere di Torsoli, il podere di Caiano, di Colle, di Castello, 
di Macie, di Maciuzze, di Pianale, di Poderuzzo, di Volpi, di Casuccia, di Case Nuove, di Fattoio, di 
Cafaggiolo, di Pruneto, di Ferrale, di Massa.

Fig. 5 – Stemma dell’Ospedale di Santa 
Maria Nuova sulla facciata della chiesa
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si conservano due interessanti opere legate alla committenza di Leonardo 
Buonafede che fu uno degli spedalinghi più illustri dell’istituzione e ne ten-
ne le redini dal 1500 al 1528. A lui, alla sua passione per l’arte e alla deter-
minata volontà di arricchire le chiese legate a Santa Maria Nuova di opere 
che esprimessero chiarezza compositiva e composta monumentalità, dob-
biamo la tavola di Ridolfo del Ghirlandaio con la Madonna col Bambino fra i 
santi Pietro e Paolo databile al 1526, oggi collocata nell’abside della chiesa ma 
che doveva ornare l’altare maggiore (Fig. 6), e un tabernacolo eucaristico 
in terracotta policroma invetriata della bottega dei Buglioni, murato nella 
parete sinistra della chiesa, vicino all’arcone trionfale (Fig. 7). La tavola 
di Ridolfo, un po’ defilata nell’oscurità del fondo chiesa, necessita di un 
restauro per arginare le numerose piccole cadute di colore e fare rivivere 
la superficie pittorica offuscata dal nerofumo e dalle vernici che potrebbe 
rivelare sorprese coloristiche. È un’opera dall’impostazione molto classi-
cheggiante e tradizionale e che si inserisce a pieno titolo nella produzione 
della maturità di Ridolfo. Il ciborio ha visto, invece, la perdita di due putti 
e del calice eucaristico nella lunetta di coronamento oltre ad aver subito 
le scosse di un probabile spostamento.8 Agli inizi del Settecento, come 
ancora oggi, gli altari della chiesa risultano tre: quello maggiore, con la 
tavola di Ridolfo del Ghirlandaio, l’altare della Madonna dei Sette Dolori, 
alla parete sinistra, con un dipinto dei primi del ‘700 di scuola fiorentina 
con l’Addolorata e Sant’Agostino e un santo carmelitano che intercedono per le ani-

8	 Per approfondire e puntualizzare la committenza del Buonafede vedi L. Venturini , I Ghirlan-
daio e l’Ospedale di Santa Maria Nuova, in C. De Benedictis (a cura di), Il Patrimonio artistico dell’Ospedale 
di Santa Maria Nuova di Firenze: episodi di committenza, Firenze, Pagliai Polistampa, 2002, pp. 143-151, 
con bibliografia precedente, e L. Bencistà, Arte a Stia, «Corrispondenza», n. 40, 2001, pp. VI-XI. 

Fig. 6 – Ridolfo del Ghirlandaio, Madonna in 
Trono con i santi Pietro e Paolo, chiesa di 
San Pietro a Massa Sabbioni
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me del purgatorio e l’altare dedicato a Santa 
Brigida, sulla parete destra, la cui tela, non 
più in loco, rappresentante l’Estasi di Santa 
Brigida davanti al Crocifisso, è oggi in pessi-
me condizioni di conservazione.9 

Dalle fonti dell’Archivio Vescovile 
di Fiesole risulta che presso la chiesa di 
Massa fosse stata istituita fin dal 1621 una 
compagnia intitolata alla Madonna della 
Neve, il cui culto era andato sempre più 
affermandosi tra la fine del XVI secolo e 
il XVII.10 Questa compagnia ne sostituiva 
una precedente intitolata alla Visitazione 
di Santa Maria Vergine ed i suoi capitoli 
venivano ufficialmente approvati nel 1638 
dal Vescovo Lorenzo della Robbia anche 
se nella visita pastorale alla chiesa condot-
ta da questo prelato nel 1635 si dice che la 
compagnia si trova presso la chiesa ed ha 
già una tavola d’altare.11

I documenti relativi alla compagnia del-
la Madonna della Neve di Massa, conser-
vati nel fondo Compagnie Religiose Soppresse da Pietro Leopoldo presso 
l’Archivio di Stato di Firenze, sono piuttosto avari di informazioni a ri-
guardo non essendone pervenuti i capitoli e concentrandosi i pochi docu-

9	A VF, V 28, I, Visita Pastorale del Vescovo Panciatichi, 1711, fascicolo redatto dal Parroco 
Simone Rossi, pagine non numerate. L’opera sembra attestarsi stilisticamente tra la fine del XVII e 
il primo decennio del XVIII secolo per la qualità dei panneggi, la sensibilità e la raffinatezza delle 
lumeggiature e la generale intonazione che potrebbero ricondurne l’esecuzione ad un ambiente 
fiorentino vicino al pittore Alessandro Gherardini (Firenze 1655 - Livorno 1723), uno dei più note-
voli pittori del Settecento toscano, operante anche come frescante in importanti cantieri fiorentini 
e toscani. 
10	A VF, V 15, Visita Pastorale del Vescovo Ximenes, 1621/30, c. 76, 1621, dove si dice che la 
compagnia ha assunto da poco la nuova intitolazione alla Madonna della Neve anche se ancora 
si devono compiere le procedure per il passaggio di intitolazione: «Dicta societas in praeteritus 
nuncupata fuit alla Visitazione della Madonna (sic), nuper autem assumpserunt sibi invocationem 
S. Mariae ad Nives et decreverunt reformari eorum costituziones».
11	A VF, V 14, Visita Pastorale del Vescovo Ximenes, 1615/19, c. 146, 1616, dove risulta ancora 
in essere la compagnia della Visitazione e AVF V 17, Visita Pastorale del Vescovo Lorenzo della 
Robbia 1634/41 c. 87, Aprile1635: «Vidit societatem S. Mariae ad Nives apud ecclesiam praedictam 
sitam cum altaris tabula».

Fig. 7 – Bottega di Benedetto e Santi 
Buglioni, Tabernacolo eucaristico,  

chiesa di San Pietro a Massa Sabbioni
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menti rimasti in un unico libro di Entrata e Uscita che va dal 1697 al 1780, 
a poco prima cioè dell’effettiva soppressione di tutte le compagnie laicali 
operata con decreto del 21 marzo 1785 dal Granduca Pietro Leopoldo di 
Lorena. In questo libro sono annotati vari «risarcimenti» alla stanza della 
compagnia, come lavori al tetto, rifatto di nuovo nel 1707, e alle finestre; 
sono annotati vari acquisti di suppellettili, «candeglieri», tovaglie, cartaglo-
rie, vasetti da fiori, lanternoni, la «fattura e pittura di un baldacchino sopra 
al altare della medesima compagnia» nel 1725 e spese per l’altare, non 
altrimenti specificate, nel 1774.12

È ancora una visita pastorale ad informarci con maggior precisione 
sull’ubicazione della stanza della compagnia, in particolare un fascicolo 
allegato alla visita redatto dall’allora parroco della chiesa don Simone Rossi 
dove si specifica che la sede della compagnia si trovava in un locale adia-
cente alla chiesa di San Pietro, affiancata al lato sinistro della facciata, al 
quale si poteva accedere da una porta accanto al portone centrale dell’edi-
ficio e anche da una porta laterale.13 

È interessante, tra l’altro, constatare come proprio in questi anni si as-
sista a un proliferare di compagnie ed oratori, pubblici o privati, intitolati 
alla Madonna della Neve, soprattutto in territorio aretino e in particolare 
nel Casentino e nel Valdarno superiore. Il culto della Madonna della Neve 
è legato all’importanza che nel corso dei secoli aveva assunto per la cristia-

12	 ASF, Compagnie Religiose Soppresse da Pietro Leopoldo, 1370, Santa Maria della Neve in San 
Pietro a Massa, 1697-1780, Libro da notare l’entrata e uscita della compagnia di Santa Maria della Neve 
annessa alla chiesa parrocchiale di San Pietro a Massa. Non ho riscontrato la presenza dei capitoli della 
compagnia neppure nel fondo relativo esistente presso l’Archivio Vescovile di Fiesole e neppure 
presso l’esiguo archivio parrocchiale.
13	A VF, V 28, I, Visita Pastorale del Vescovo Panciatichi, 1711, fascicolo redatto dal Parroco 
Simone Rossi, pagine non numerate: «Le porte della chiesa sono due, una in faccia per la quale è 
l’ingresso e l’altra è nella parte sinistra del fianco, di dove si passa anco in compagnia la quale pure 
ha in faccia la sua porta ed è intitolata a Santa Maria della Neve»; ed ancora più avanti : «Oltre la 
Chiesa Parrocchiale vi è la Compagnia sopradetta e gli istessi fratelli ne sono i patroni; e fu rifor-
mata dall’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Lorenzo della Robbia il 1638. Il loro sacco 
è bianco e il correttore è il curato; si adunano ogni prima del mese e dopo aver cantato l’uffizio 
della Beata Vergine vanno a processione una volta alla Maestà del Palliere e l’altra alla Maestà del 
Poderuzzo; di più il secondo giorno della Pentecoste devano andare all’oratorio di S. Giovanni e 
tutti i Venerdì di marzo alla chiesa di Santa Maria ad Avane. L’entrata loro stessi l’amministrano e ne 
rendono poi buon conto al correttore». Questa descrizione, piuttosto inequivocabile relativamente 
all’ubicazione originaria della compagnia, è confermata dalla testimonianza della signora Letizia 
Conti che ricorda che subito dopo la guerra, il parroco Aldo Cuccoli risanò e ristrutturò i due locali 
attigui alla chiesa e spostò nel locale di destra, che divenne la nuova sede della compagnia del SS. 
Sacramento, il dipinto con la Madonna della Neve, mentre il locale originario sulla sinistra venne 
trasformato in sala parrocchiale e poi in cinema.

Libro Memorie 2013_ridotto.indb   70 24/06/2013   20.18.41



71Il Miracolo della Neve

nità la Basilica di Santa Maria Maggiore. Questa chiesa, dopo una prima 
supposta fondazione per opera di papa Liberio nel 358, fu ricostruita dalle 
fondamenta da Papa Sisto III dopo il concilio di Efeso (431 d.c.). Di que-
sto concilio, che aveva sancito la Divinità di Cristo e la Divina Maternità 
di Maria definendola Theotòkos, la basilica divenne così il monumento 
celebrativo. In essa è conservata una delle immagini più antiche e venerate 
della Madre di Dio, la cosiddetta Salus Populi Romani, le cui origini e il cui 
arrivo a Roma sono avvolte nella leggenda ma che si diceva “acheropita”, 
cioè non dipinta da mano umana, e che la leggenda vuole che venisse 
riprodotta dall’Evangelista Luca, trasferita a Costantinopoli e poi, dopo 
essere stata affidata al mare, giungesse finalmente a Roma. 

Il culto della Madonna della Neve, con la leggenda del sogno di Papa 
Liberio, iniziò a diffondersi dalla seconda metà del XIII secolo, in partico-
lare ad opera dei francescani e trovò poi una rinascita ed un forte risveglio 
nel tardo Cinquecento, insieme alla diffusione del culto per la Madonna 
del Rosario, con Papa Pio V che, per scongiurare a Roma il flagello della 
peste, portò l’icona della Madre di Dio, conservata in Santa Maria Mag-
giore, fino a San Pietro. Durante questo trasporto si verificò nel cielo un 
prodigio miracoloso che tutti videro distintamente. Il Papa, in seguito a 
questo evento, nel 1568 emanò una bolla con la quale fu allora istituita 
ufficialmente la festa della Dedicazione di Santa Maria ad Nives. 

Ben sette compagnie dedicate alla Madonna della Neve si registrano 
nel Casentino sottoposto alla diocesi di Fiesole, due nel Valdarno Supe-
riore, a Montevarchi e a Massa, quattro nella Valdisieve, e venti oratori nel 
complesso della diocesi di Fiesole.14 Nella diocesi aretina, invece, le com-
pagnie dedicate alla Madonna della Neve risultano essere almeno sette, di 
cui quattro nel Valdarno superiore, alla Treggiaia, in Pian di Radice, alla 
Trappola e a Bucine in Valdambra, una nel Casentino, e altre tre a Battifol-
le, Rapolano e Monte San Savino. Alla chiesa di San Jacopo alla Trappola 
nel Comune di Loro Ciuffenna, istituita nel 1624, sopravvive ancora una 
tela in cui è rappresentato l’evento miracoloso della nevicata e la fonda-
zione della basilica da parte di Papa Liberio ed è un dipinto riconducibile 
al secondo quarto del XVII secolo15, mentre a Bucine, in quello che resta 

14	 G. Raspini , La Chiesa Fiesolana e le sue Istituzioni. Repertorio di scritti, Fiesole, Servizio Editoriale 
Fiesolano, 1993, p. 201. 
15	 Questo dipinto è stato restaurato nel 1997 da Enrico Remori e Stefania Bracci ed ora si trova 
presso l’altare maggiore della chiesa di San Jacopo alla Trappola. L’opera, ricca di personaggi, dal 
popolo nello sfondo che esulta per l’evento miracoloso, ai cardinali che circondano il pontefice, 
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dell’antica pieve di Sant’Apollinare rimane una bellissima tela della fine del 
Cinquecento, anche se alquanto danneggiata.

Nel dipinto è dunque illustrato il momento finale dell’evento miracoloso 
verificatosi sul far del mattino del 5 agosto del 356 dopo Cristo: la leggenda 
vuole che sotto il pontificato di Papa Liberio (352-366), un nobile e ricco 
patrizio romano di nome Giovanni, insieme alla moglie, non avendo figli, 
decidesse di offrire i propri beni alla Santa Vergine per la costruzione di una 
chiesa a lei dedicata. La Madonna gradì il desiderio dei due coniugi e apparve 
loro in sogno la notte fra il 4 e il 5 agosto, periodo di gran caldo a Roma, 
promettendo di indicare con un miracolo il luogo dove doveva sorgere la 
chiesa. Infatti, la mattina dopo, i coniugi si recarono dal Papa a raccontare 
il sogno ed anche il Papa lo aveva fatto. Si recarono nel luogo indicato sul 
colle Esquilino e lo trovarono coperto di neve in piena estate. Il pontefice 
tracciò il perimetro della nuova chiesa con una zappa seguendo la superficie 
del terreno innevato e fece costruire la chiesa a spese dei nobili coniugi.

Nel nostro quadro, infatti, il pontefice, assistito da due diaconi in dalma-
tica e, con molta probabilità, dal nobile Giovanni che osserva la scena da 
una posizione leggermente più arretrata, traccia con una zappa sulla neve 
il perimetro della futura basilica assistito in quest’operazione dall’appari-
zione della Vergine in una mandorla di luce da cui continua a scendere la 
neve. La scena è ambientata all’alba, il cielo è ancora plumbeo e la luce del 
giorno sta per sorgere dalle montagne ad oriente. Essa, insieme al riflesso 
della neve, illumina i volti dei quattro uomini e si rifrange sulla seta delle 
vesti dorate e sul bianco accecante dei camici. È una scena fortemente na-
turalistica dove l’evento miracoloso cede il passo ad una rappresentazione 
viva e veritiera, dove alquanto realistici sono i volti degli uomini, come dei 
ritratti dal vero, accarezzati da una luce livida ma non improbabile in un 
incerto mattino d’agosto.

l’architetto con il sestante che precisa la posizione del futuro edificio, ai soldati presenti con insegne 
ed alabarde, fino alla famigliola in primo piano che osserva lo spettatore, potrebbe essere opera di 
Andrea del Bello, pittore sangiovannese allievo di Giovanni da San Giovanni, autore di molte opere 
documentate ma andate perdute, la cui produzione artistica è per lo più sconosciuta. Per le notizie 
sulla chiesa della Trappola cfr. P. Baroni, La Trappola: feudo dei Ricasoli, Firenze, Mugnai, 1992, p. 17. 
Al del Bello si può comunque ricondurre con sicurezza La prova della Vera Croce, firmata e datata 
1668, nella chiesa di Santo Stefano e Santa Croce alla Penna presentato da L. Fornasari in Il Seicento 
in Valdarno, 2011, p.173 e un dipinto rappresentante Eraclio che riporta la croce a Gerusalemme, ancora 
inedito, firmato Andrea del Bello, nella chiesa del Salvatore a Vacchereccia. In questa chiesa si trova 
anche una tela con Santa Caterina da Siena che intercede presso la Madonna Immacolata per il rettore della 
chiesa ed il suo popolo che potrebbe essere ricondotta al pittore sangiovannese così come l’interno del 
coperchio ligneo del fonte battesimale, dipinto ad olio, rappresentante il Sacramento del Battesimo. 
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È indubbio che l’opera si presenta di qualità assai alta e che per la sua 
autografia si sia naturalmente portati a pensare ad alcune personalità di 
spicco tra gli artisti delle botteghe fiorentine che lavorarono anche per 
chiese e conventi del Valdarno superiore.

In attesa di ulteriori riscontri documentari sui quali però, nostro mal-
grado, sembra opportuno non confidare troppo, ci pare più che plausibile 
un accostamento alla pittura di Matteo Rosselli (1578-1650), prolifico e 
longevo pittore fiorentino, che fu a capo per lunghi anni di una fiorente 
bottega dalla quale uscirono grandi artisti e personalità di spicco come 
Francesco Furini, Giovanni da San Giovanni, Lorenzo Lippi, Jacopo Vi-
gnali, che segnarono, sulla sua scia, il corso e la qualità della pittura fioren-
tina del XVII secolo. Allievo di Gregorio Pagani, il Rosselli rimase con lui 
fino alla sua morte avvenuta nel 1605, anno in cui si recò a Roma con il 
Passignano e lavorò agli affreschi della Basilica di Santa Maria Maggiore. 
Tornato a Firenze, il Rosselli lavorò per la corte granducale, per numerosi 
ordini religiosi e per la nobiltà fiorentina, da cui ricevette molte commis-
sioni di affreschi e tele per palazzi e chiese cittadine. La sua pittura può 
dirsi paradigmatica ed esemplare del periodo in cui operò: forte attacca-
mento alla tradizione del disegno, uno spiccato naturalismo che scaturiva 
dall’indicazione controriformista di aderenza al vero, ricchezza nei parti-
colari e nella resa della qualità degli oggetti, delle vesti, dei drappeggi. Tutti 
elementi che, arricchiti dall’apporto della pittura del Pagani e del Cigoli, 
soprattutto per quanto riguarda la tavolozza variegata che questi avevano 
assorbito dallo studio di Barocci e del Correggio, contribuivano a fare del-
la pittura del Rosselli un’esperienza accostante e adatta al raccoglimento 
dei fedeli.

Da quanto dunque finora riscontrato dal punto di vista documentario, 
il nostro dipinto dovrebbe collocarsi in un arco cronologico che va dal 
1621, anno della nuova intitolazione della compagnia, al 1635, nel quale 
è chiaramente specificato che la compagnia ha una sua “tavola” d’altare 
e, pertinente alla piena maturità dell’artista, che cade in questi anni con 
le commissioni più prestigiose, appare la figura principale dell’opera, il 
pontefice, il cui volto di vecchio canuto è quanto di più riferibile alla 
tradizionale fisiognomica dei personaggi del Rosselli (Fig. 8). L’abbiglia-
mento del papa è quello delle grandi occasioni: sul capo egli indossa la 
tiara, il tradizionale triregno, da cui fuoriesce il camauro in seta rossa 
bordato in ermellino. La tiara è in argento sbalzato e circondata da tre 
diademi dorati con pietre preziose incastonate e su di essa campeggia il 
globo sormontato dalla croce. Il pesante piviale in seta marezzata color 
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oro, foderato in seta rosso 
cardinale, reca sullo stolo-
ne alcune figure ricamate, 
forse apostoli, tra cui si di-
stingue quella di San Gio-
vanni evangelista. Sotto il 
piviale il pontefice indossa 
un camice di lino bianco 
plissettato stretto in vita da 
un cordone rosso. Le sue 
mani affusolate e ben dise-
gnate sostengono con deci-
sione la zappa che disegna 
un solco sulla neve soffice. 

I due diaconi che lo affiancano sostenendogli i lembi del piviale, indossa-
no due dalmatiche appartenenti allo stesso parato del piviale pontificio, 
bordate nelle maniche e sul petto da un nastro intrecciato di seta rossa e 
celeste. Essi sono l’altro punto di forza del dipinto, tanto sono veritieri, 
colti sul vivo della loro azione diaconale. Una leggera ombra passa sul 
volto del diacono centrale; i suoi capelli, in mezzo ai quali si intravede 
la tonsura da chierico, sono leggermente mossi dal vento gelido portato 
dalla neve, e la barba rada, appena accennata, denuncia la sua età giova-
nile. Il suo piglio sincero ed anche un po’ popolaresco ci induce anche 
a pensare che possa avere avuto una certa influenza sulla resa di questo 
volto la pittura di Giovanni da San Giovanni, allievo del Rosselli ma mor-
to prima di lui, nel 1636. La sua presenza nella bottega del Rosselli fino 
al 1611 e, comunque, una frequentazione attestata da tanti lavori eseguiti 
per comuni committenti potrebbero giustificare, da parte del Rosselli, 
il ritornare con la mente ad opere del pittore sangiovannese come il 
Tabernacolo delle Stinche in via Ghibellina a Firenze con il Gentiluomo 
che fa l’elemosina a un carcerato del 1616. L’altro diacono, quinta portante 
del dipinto, si annuncia con un profilo perduto che ricorda ancora certi 
volti del Pagani che fu primo e non dimenticato maestro del Rosselli. Un 
volto quasi efebico, enigmatico. Certo, tutti questi elementi indurreb-

Fig. 8 – Matteo Rosselli e bottega, 
Miracolo della Neve (attr.) 
(Part.) chiesa di San Pietro a Massa 
Sabbioni
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bero a collocare l’opera in un 
momento non troppo avanza-
to, anche se ormai pienamente 
maturo, dell’attività del Rossel-
li, forse tra la metà degli anni 
’20 e i primi anni ’30 del Sei-
cento. Per il complesso della 
composizione il Rosselli aveva 
certamente a disposizione tutto 
il bagaglio delle tantissime ope-
re realizzate negli anni della sua 
maturità artistica, dalla tela con 
Le fortificazioni di San Miniato, 
dipinta nel 1615 per la galleria 
che Michelangelo Buonarroti 
il Giovane stava apprestando 
in onore del suo grande ante-
nato, al San Domenico che risana 
il nipote del cardinale di Fossanova 
di Santa Maria degli Angiolini, 
dipinta nel 1627, e tanti altri 
potrebbero essere gli esempi. 
Ma forse, e questo rafforza il 
forte contatto mantenuto con 
i suoi maestri, a un’opera non sua ma del Cigoli potrebbe essere tornata 
la mente del Rosselli nel cercare l’impianto per la composizione. Penso 
al San Mercuriale che uccide il drago ed al gruppo di chierici intorno al santo 
vescovo, che il Cigoli dipinse nella prima decade del ‘600 per la cappella 
Mercuriali del duomo di San Mercuriale a Forlì dove egli attese alla deco-
razione della cappella insieme ad alcuni pittori fiorentini tra i quali Santi 
di Tito e il Passignano (Fig. 9). 16

Tra il 1635 e il 1640 Matteo Rosselli lavora per un’altra località del 
Valdarno superiore, Castelfranco di Sopra, realizzando la grande tela 

16	 Due dipinti molto affini al quadro di Massa sono San Zanobi che risuscita un fanciullo morto di 
Giovanni Bilivert, oggi alla National Gallery di Londra, che viene datato tra il 1610 ed il 1620, da 
collegare al nostro per una generale impostazione del soggetto, per lo studio delle teste dei chierici e 
del Vescovo e la resa delle vesti e dei panneggi e il Battesimo di Costantino di Jacopo Vignali del Museo 
di San Marco di Firenze, realizzato dal pittore intorno al 1630.

Fig 9 – Ludovico Cardi detto il Cigoli, Miracolo di 
San Mercuriale, Forlì, Duomo di San Mercuriale
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con la Gloria di San Filippo Neri 
per l’altare maggiore dell’omo-
nimo oratorio e il sovrastante 
tondo con Dio Padre Benedicente 
(Fig. 10). Pur non documentata, 
questa tela denuncia l’autografia 
del Rosselli e il suo stile maturo. 
Ancora un profilo perduto per il 
Cristo assiso sulle nubi e la stes-
sa palpebra prominente e naso 
importante del nostro diacono-
quinta. Meno felici, nell’insieme 
del nostro dipinto, e per i quali 
si può forse invocare l’intervento 
di maestranze dell’avviata botte-
ga del Rosselli, appaiono la figu-
ra della Vergine, piccolo cameo, 
resa con i colori della tradizione 
ma di fattura piuttosto sommaria, 
e il terzo personaggio che attor-
nia il pontefice, il nobile Gio-

vanni, un po’ pesante e leggermente posticcio. Ancora oggi, a Roma si 
festeggia questo miracolo rievocando con grandi apparati scenografici, 
luci, suoni ed effetti speciali, la nevicata in piena estate, facendo nevicare 
sul piazzale antistante la basilica di Santa Maria Maggiore con l’apporto 
di macchinari e cannoni spara neve.

Il restauro
Il restauro del dipinto e della cornice è stato eseguito da Manola Bernini 
di Figline Valdarno.

Il dipinto presentava una superficie coperta da efflorescenze fungine 
causate da un forte assorbimento di umidità, e da una patina di sporco 
dovuta al nero fumo e alla presenza di una vernice resinosa. Il quadro rive-
lava inoltre un sensibile allentamento della tela dal suo telaio originale che 
è stato rimosso e sostituito (Fig. 11).

Dopo la rimozione delle muffe e il risanamento del supporto in tela, 
l’opera è stata sottoposta alla pulitura della superficie pittorica. Questa non 
presentava ridipinture successive alla sua esecuzione ma soltanto lacune 

Fig. 10 – Matteo Rosselli, Gloria di San Filippo 
Neri, Castelfranco di Sopra, Oratorio di San 
Filippo Neri.
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di piccola e media dimensione che sono state poi integrate a tempera con 
colori sottotono in fase di ritocco pittorico (Fig. 12). 

Anche la cornice che, come il dipinto, aveva sofferto danni a causa 
dell’umidità, subendo perdite nella laccatura e nella doratura a foglia d’oro, 
è stata sottoposta ad un totale risanamento della superficie lignea.

Figg. 11-12 – Il dipinto durante il restauro
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